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Umili (fima fer^itb » 
che^ ho P onore dSt 
profcflTare all' A. V. 
S. m' ìncQr^ggifce 
prelèncarmele avanti con un 
tributo del mio rìveritiflimo o(I 
ièquio > che fupplico TA.V.S. 
ad àcoogfiere con quella Cle- 
menza , con la quale per ge- 
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jicrofo iftinto^ di , fua bontà c 
folica riguardare ààcbe^ le mie 
debolezze . Quefto rifleflb è 
xieir animo mio fcufa baftevo- 
le ad' un ardire , che per al- 
tro afcriverci a temerità ; laddo» 
ve con tal fondamento mi fac- 
cio animo a fperare t cho da 
da V. A. S. farà riguardata la 
mia riverente divozione con 
una di quelle occhiate genero- 
fe , che fogliono dar rifalto al 
nulla deircffer mio; e che mi 
fanno gloriare di poter fempre 
vantarmi quale con la piìi pro- 
fenda umiltà , mi 46 Y oiore 
di fottofcrivermi ' 

Di y. A. & ' 

Venezia lO. Cennajo 171^ 

, . • » » t 

■ • 

* * * 

Umtlifs,T>$vctif,Ofiq,Str9. 

P. Antonio Vivaldi. ' 



AR GOM.EN Tg 

'• • ALL'AMICO 

: E T T O R. E 

L'Uni verfilc continuato aggradi mentoj 
che ha riportato dalla tua amorevo- 
lezza per lo fpazio di oltre quaranta recite 
il mio Orlando Furiofo mi ha incoraggito a 
i>i:c(èntarti un nuovo Dramma tratto dal- 
lo ttdSoCMrfPófmmdiirArioJlù^ nelqua« 

lè vedrai la gara di Rodomonte $ e Man** 
ancardoperafflorediDoralicC) ed II bar- 
Varo coftume delle Donne Omicide ridotti 
a quella maggior regolarità , che può rlcfr^ 
ver un tale (oggetto ; e neirEpìfodio di Be- 
lifa ed Armindo ^ vedrai copiati ( abbenchà 
in altre avventure) i caratteri d'ifabella > 
e di Zerbino, che luogo non volgare han- 
no nel nominato Ponna àiW Aticfio . 

Fingo > che[Agtamante1ùegIco dal Tuo. 
vincitore per la via del Mare fofle da' venti 
contrari fpinto con l'Armata verfo la Sorla 
nelGolfo di Lajazzo > dove il famofo Poeta 
nette il Regno delle Donne Omicide 9 che 
feguito dall'armi del vittorlofo , Io rteffo 
Agramante ccrcafTe l'Alleanza delle Don- 
ne fudette le qu.ili per il loro politico fine (r 
collegaflcro col di lui vincitore > che perciò 
Agramante mettefle TAiFedio alla Città di 
Aiefsandrla > Reggia delle medefime ) e 
fofseobligatoademptre* 



Qui dò >rincipìo aU* «tonf *!• »» 
ETramma, eloTado-intrecciawdo con 
laYf olgimcnt^ fenza però che prcgiudicJu- 
iioallaunità.Ope»Alcrìafcón k forza dell 
Arminoti folo ; ma della Magìajchc metto 
coroe'errdìtarianel Regno omicida , perle- 
chè dal maravigliofo non rcfta offefo punto 
il terifimile . Ho ridotto neli' Atto Terzo 
prefso che tutti li mìei Attori a mifchiarfi 
io un gioco in cui la inèdioeritè Paftotaicr 
non farà catti va Afinoiiia con la graviti de 
ftrfonaggi^cwH*; 

Contau '«rictiÉr no procurato ( quanto 
MiBOtteiarcarrezzadal mio talento) di 
l^llt alla tua delicatezza 9 e ti afflcuro) 
ctemenodlfpiaccvole ti riefcirà il Dram- 
itìa fu il Teatro , cbe nei «Libro ho fcritto 
per piacere ad un pubblico in un Dramma 
per mufica > e non mi fono prefentaco ili 
Scena come fcrittorc di Tragedia a mefthif* 
mi da foli Lcttcnti il nome di efaco oftcr» 
vatore diltegoiC' 

A' ttOpi di Ariflòtjle 9 edi Orazioa due 
fóiicapi fl riducevano i Poemi Drammatici 
al Tragico, cioèed al Comico , che fenza 
mufica (fuorché ne'Cori) fi rapprefentavano 
dalla naturai favella degl'Attori^raa nencm- 
nia apud priofes meìiera -Jed tioftra quoque értaf 
multa laudis^i:! artium imitanda pofterit'tuUs} 
a tempi noftri fonofi trovate le PaftoraK 
non piccolo ornamento dclla^ Dianmiatjea 
^oefia; ed I Drammi oerMniica fono fiata 
invenzione là più dilettevole cbe potcf- 
9t rinvenire il buon: gufto . Ih quelli fe- 
condo la varietà de' Suggetti rtal volti 
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non b^e 4juUaiU 1* duflenil^lle hkole 
Tragiche ^ e purché nom fidiaoi quéHc Qror- 
bodiCToU imgolflritàtehe fconcHHiàvii co- 
^ fiume f e danno nfiirin^polTiiNle nonxKe nf 1 

verifimile-jegli è permefso allentar il freno^ 
e con gualche corda toccata a bello ftudio 
. ^nche fàl^aj dare uu più graziofo rifalto ali* 
Armonìa delle parti j chedennolpiacere ve- 
dute 5 ed udite in Teatro ; e non ktte folo 
.inunLibfP' JU»Ae.rM>Oraz<oautorìza|)er 
. Yesoq9eftoreiitiiiièiito/c^ircnve(ep^ 
, di Poeipirfacto reggJari) d^aiturgue r$ffri^ 
tta JumptàpudtHtìr , Vale a dire ) chc lo re* 



.3ett;ajte{>prdiv«i]p'Iae»4(cuì poTsall gl«r 
* dìzio aggiungerete levare fecondo i fugget- 
ti > cbe a mancg^'tre «'imprendono, q i luò- 
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ATTORI: 



Rodomonte R è di Sarza ìnnariMato dì Do^ 
^ ralicepoi Spofodi Aleria> 

Doralice Figlia di Stordilano Ri di Grana- 
ta innamorata di Elbaniò poi ^fa di 

Mandricardo . 
'' La Signora Maria G iufti detta la I(omantns 

•AI cria Reina delle Donne Omicide Inna- 
morata di Armindo poi Spoià di Rodo- 
monte. ' * ' , " • 

^ La Signora ^ìifahetta 2>/ff^/9 • '\ 

Belifà Infanta di Galizia Spoià di Armindo. 
Armindo GiotineVeiiMrleroaei Campo 

di AgramanteSpofo di Bélift • 
' ha Signora Marghiriis VacHélè 5 éff$a Ja 

Vicentina . 

£Ibanio Altro Ventnricio nel Campo dì 

Ag ramante . 

La S 'ignora Agata Landi . 

Mandricardo Rè delTarcari Amante poi 
Spofodi Doralice . 
lìSig. Giamkattifta MineUi, 

Agramante Rè d'Africa* 
Il Sig.Piitro J(ampon$ , 

Nigella 

Voce d' Amore . 

JLaScenaè nella Città di Aleflandria già 
Regia delle Donne Omicide > e neUe fue 

vicinanze 

1-a Mufica é dei Sig.MìchìeI Ang.Gafparini 
•LcA^ne invenzione 5 e Pittura del Signor 
Aocoulò Mairi 

Ibi XP'S'^'^^ byCoogle 



M U T AZIONI 



VaAa Pianura a piè d'an Colle fovra col 
vedonfi Padiglioni con parte dell* Eier- 
cito di Agramante, che tiene rafledio 
alia CittA di Aleflandria j Reggia deJIc 
Donne Omicide; > vedonó le Mura della 
Città in profpetto dalla parte del piano 
altro accampamento «deli* Eifercito di 
AgramanCt* 
Tempio della vendétta in Aleflandria con 

fepolcro di Orontea . 
A trio che và a terminarfì in tre archi , uno 
de quali introduce ad una ftrada; quello 
di mezzoad unadeliziofa in cui èia fa- 
tal Fonte del Drago ; e l'altro ad una via 
rimota » fu la quale corri fpondono Torri 



£k da (porta ferrata ; Notte ofcura > poi 
Luna cbb forge . 
Padiglione di Agranante con Seggio'. 
Oabinetto nel Palazzo Reale delle Oonn<f 
omicide corrirpooclente a dtverfi ippac* 
tamenti. 

Piazza in foggia di Anfiteatro 9 con Donne 
Spettatrici > vedonfi iatornoalla Piazza 
dieci Statue al naturale. Porta in prò 
pretto, due altre Porte lacerali ; Trono» 




ia fotterranca chiu- 



c ledili • 
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Campagna » che temiiaa In tre deHzi<m 
PoggeCti; nella Campagna vedonfi le rui- 
nedian antico Tempio , frale quali la 




ATTO! 

PRIMO- ;: ^ 

VaJU Pianura à pie ^'iia ColW lòmaiciii '{V 

. 4K Agi»aniiu, ciiéd€ii0raflSBoaTh 

Citrà di Alleifandria Reggia delle donne ^f. 
Omicide* Vedonfi le Mura delia Città ia , 
ProfpeHQ» dalla parte del Piano altro : j 
accampamento dell' cflejccito di Agra- ' 

\ mante per guardar la Campagna . Al AI- '^^ 

zaffi delia Tenda Agranunte fcende dal j-^ 
Colle con la parte del l'armata ; che tene- 

va 1 afledio aila Città , e fi uni fce all' al- i 

c : t foaocampMnento dd Piano^ui prefie* y ' 
de EJbwiio . • 

se E N A p K I M A. r 

-^gf' nRodi con^gnlye invitti «1 cui va- ; 

L'Alterigia nemica Uof* ^ 

Ora di tema impallidi > la fronte ^ . 

Or foAèggiò del Patrio fangue afi^effii ; ir 1 

AlbFei^imeNrrefftf ^ «^j 
Che del iioÌlrofawfiy»r kMia far prova 



14 ATTO 

Ceder conviene 9 e al vlncicar «ttdace • 

Signor ( fia con tua pace , 
E condonna al mio zelo i detti mici ) 
Chi ne aftrigne a partir? Sobrin battuto? 
Più tacere io non fo y torpe nel Veglio 
s Cott il ùkpkt II • V igor s'ejlikoi brando > 
E colf opra animato jiYenei Tuoi 

• Nuova Meliedi Palme' } '\ 
Ti aurla rébtàto al piècfe mei pcfm^ttf ... 

^gr. Giovine cdi'ragioro ,9 U vanto illuftre 
55 Del nt)bile tuo ardir degno rampollo 

Del gloriofo Alcide a' noi ti fcuopre ; 
9> Ma fappi , cHè talloracgli è da faegio . 
99 Del generofo cor frenar gl'impulu y 
i. £ dò iempre è codardo un cor che teme . 
Né minaccia la forte ^ alla niuaaccia 
Stbidiibl^aBtòf cbecauco» efaggio 
Schiud Tirane fi ripari il damio» 

• ^Ib. De'fiurai a noi nemici : 

£ 1 la ne aftrinfe a d ì Sgombrar le fponde § 
Noi fi fidammo all'Onde 9 : 

• £ iù Nettuno al noAro Marte iafefto i 
Qui fi credemmo al fine 

7 erra trova r , che ci accoglicffc amica t 
E leFeminealtere» . , 

Che regnano colà d*ogn' uom nemiche 
\A £vh6 alìcte df hoi / e al Rè nimicò 
CheneTe^ulpreftaro ^ ' • - . 
Arme e favor; e fofrlrai Signore • 
Che'torreggj colà fuperba j egraifde 

;^<iodlla Reggia cnule*^: v 
Fatale al nottro ardir remm^lnciampo? 

^^r-, Non più ; levifi il Campo . 

n Né mircran da quelle altere Moli 

V ^J^!^' ^ P*"^^ i raa ad'ogni paffo 
Ne raiTOumo arditi, .. . . 

j> Vuol 



R I O. - is 
9) Volger a loro intrepidi Io i guardo » 
»} Epiaiffaoifemiemn'fiDrtfilTkorDo 9 
»9 Che di iloi tAétzo Yihtl oTla^oimora • 

Tu raccogjj le fparfe 

Battute fchiere 9 efiegdiipaiTimtei ^ ^ 
9, Prod i Compagni ogn' un mi fiegus^ ) * 
» Io guida fa rou vi alle vittorie V - 
9) lofcorta alli Trofei, duce alle Glorie. 

Partf jegufto da Soldati in Marchia . 
F/^. Perchè non ha^pari all'addir dell'Alma» 
AocHq il (DÌO braccio il toodo ppfs'to 
Legrm) gefta agttaltedélff*ATO«»? 
Quale Alcide anchlé Vorrei - 
. /Vendicar del Mondo idaopi / 
* • -E WTebber farti miei ' 
. . Ajtcertrar Moftri, e TiianiÉi 

Quale &c. * ^ 

' S C.£ N A-..,!!.- ì 

JlCOIamo alle Tede amichel órqni ti fer- 
OGbe il gétil fianco 'ia4or i|òuiri^ai. 

^T)o. In penuria- d'amanti 

No mi fpisccion que'rai)<»p. da che Signore 
Tu fei mio Cavalier (tal gioia »^ e gioia 
• Infolita al mio cor ) re'innebria i fcnii y 
Che difagi)0 ilanchezza io più non fent«* 

MéinJ.Sci riamato,o cor vivi contento/ « />. 
RodooMMCeorgoglioT» ' i * * 
Fòllenélproptioamofe) arpirU' iny^nf» 

• Piùtècoàgrtóicnei^chcaluinonréjta . 
Altra ftrada per giungervi , che quella. 



^ ♦ 

^fkfìffééùifktt med^9 Mi* donne orni* 
ctdt^ uCcìto ^edplMn^É t§rmtfi,atirM9 im 

K<^d. A DdictrO) addiettro^ och'io**.» 

^fi.£\ Allo fquammofo 
Cuoio òde quelli s'arma i fiachiicilpetto 
Rodompi^e mi Tembra • ' d'D0. 

ì;#/.N6 mi figiiÌC(B»o iermpil rieae;ah vili 
Ctiudete pur quel VfSCQf 
Me lo aperfi all' ii(cica V e riaprirlo 
Per mncnrvi a mio ulemco io^offo • 
Sorio fol io quaiì il femineo Regno 
Ar(ì » jediilruifi v e U mia fpaib loia 
Dimoia, «mille Palme 
Si coronò > con mille morti ) e mille • 

^ !• folo.y io folo al fi a? wti jidMtta 

. Isiilll FiuQiedi fangue) . . - . ' 

. fa «a MoateJi t 
Quella Reggia cnidfl; miMiDir TÒfUp 

: Pria b'vjità ite'miei feguaci iiul<fBÌ ^ 
Poi tornerò a fiicqMTli ^diie (MigoglMi • 
f7 Colle P^ns mcc^mpatp Agrémumt$\ 

.Zk0, Partiam, giacch' e^ ||ii:ÌQp . 

. . 4^d**ltra wrte i paift . . ' 

iiand. Il mio coraggio 

•. Mi fijraddopja in^n qyalor rivolgi 
Cam » w de'iuoi bei lumi \\ jraggio . 
L 4mor4»ft tua favella 

E'pnr 



PRIMO. ly 

E' pur dolce a queilocor. * 
• Dell'Aurora il frefca pianto 
Non è mai foave tanto 
All'Erbetta , all'Ape , al Fiotr 
L'amoroia&c, 

^<».Larciò il capoAgiamSte£ah«]iepiA tax^ 

. Kilaliròle Mura , (do^ 
^ Né più ufcirò , fe la. GittimflMiggo . 
Dtf^ Vedi, ter noi ritofl!»*^ . . 
JliWf. Ed' io l'attendo 

Per rendermi più degno f • j 

Vinto lui , del tuo amor • • 
Jt*^. Uoa Donzella J 

Emr€anKér»- 
Si accolla* 
^«^Z E mi )^ ètlh ^ 

Oh come a riftorarniH-eCbi^aiiiOy . ^ 

Dal travaglio di. Marte . . 

Quella donzella tua guidafti a tlwnpé.- * 
Mmnd.^ Guarda > ch'ella non porte 

All'orgogliofo tuo fuperbo core 

• Scufa guerrieri ben iHcitr * ' 
Ampia , e degna mercè Talco Talete- 
Coocui difendi Jaaaia^eià; bella 

Rodomonte fon lo* 

lordai tuo genitorpcVte ia«i«» ' • 

Dt Ipoia ricevei . • • 

Vf. La man di fpofa? ; - 

Più iciUer aon fo 



H ATTO 

K^éf' Lft man di lpo& • - ' 

^^f' T>.al genitor . > ì(fd. . . 

K^. Diftofdiiiiila figlia 

Poralke non fci? . . 
Quella; ma fenti : 
* Del Clavalier ^ ch'è meco pia/js a I(fidm 

Io pavento il furor ; egli mi adora • 
Jl*/ Il temerario 
Vor, Ah frena» 

Te ne priegO io fclegno • ^«m» s Ufi, 
iiand. Io temoioganpi. ff^ff . 

■ 

SCENA .IV. 

iìb' ^^Uerrieri. 
^«/. VJ_EIIhiqJo. 
Misài» Aìnico • • 
D». Ohqueftoèon volto 

Che follecita l'Alma trsf^ Vfiutù BJk.^ 
E/^. Oh Mandrìcardo . 
^cii. Che Mandrìcardo fel ? 

La tua Fama) il tuo ardir del par! allettaL 
; li Qpr di Rodomonte al la vendetta • 

tirando la jpada . ^ 

Eli, Quale furor ^ . ^ ^^'i. 

Z>tff. fTinfano. piMéuTslh^ 

Miénìd. E foHe tenta 
L^mpofsente ira tua di^ipaventarme ? 
Va, ^ttclttllifpaventa) tirando UJpàia 
E donne , che non fon ciò che fiea a^fl^i * 
Frenate i brandi , e Tire ; aita attende 
Là nel Campo Agtamante , e voi gelofi 
C-oU il voUro Siguor pollo iu un cale .* 

Lafcia* 



P R I M d. ifF 

• Lafciércte perir nelle Tue Tcniteif 
<».GaftigarIo degg'io.3#^.punif Io io de$zS<^ 
D^r. Per quanto fo, che mi portate am<^re 

Serbate , o prodi a miglior ufo il brando; 
. wtitccntrambo a! Capoyor or vi fieguo. 

Mi iadkEIbanjo guida , io vcl comando'. 
Hfd. Parco , iK>lciié CU il tqoì • -r^r. 
Se tacerai 

Tu i'idol mio tu j] mio bel cor fami • - 
^•Prcfto Città crudcl mi rivedrai. parteni§, 
A/-»^^. parto mia bella,e ti ubbidifcoiaddww 
^or. Si, taci, e non temer ; tu fiutaimio . 

S C E N A .V* 

^^f- "pArtono al fin . ♦! 

fW. l Molto ti deve, oWh . ^,1 
Li .Africano Monarca 5 ;; 
Cjie, tua mercè, riacquirtò i guerrieri , ¥ 
Che li faran vinci cor.D^. begli occhi neri. 

Jw. Impaziente io fon nelle nemiche 
Vene d'ittfanguinar e il brando mio . 

iVj. SejAa'trar Spada* iktiHaifeaferif« 
Se m' mtendefle almeno • ap. .1 

BtK A me commeffé .Ti 
Sonore deggfo condurre al CampojqucAo 
Che qui raccolte vedi armate (quadre . 

25^. VuoTcuoprirmi( ap. amo»e penouM^ ' : ' 

£/p.^A qual di loro ' ^ *' / X . t;j j 

Piega pili il genio tuo. " !;i 
2)»n Voltp più bello ' 

.U genio mio Icsò i nè tro^icampo - 

0al 



^ A f T O 

Dal lacciO)che lo (lrìageXi^.adÌMl|OdICa« 
2)^. Vedi 9 vedi iranno (p#» 
. Del povero mi* cor negli occbj miei • 
Slh, Dati pace 9 eparciam» . / 
P^' Qu^Q^tiraiiiK>< ^fi* 
. Ah BOB t'infinger più : mV«fo bÀdff 

Accefa, o Dio>del t uo bel Ciglia al Jipa» 
£.Del mioPfo che ttticberzi-al capo,aiGafor 

LaLodpietta , cba^UiibteiÌMtesi . 

y Al primo Lampo ) . • . . 
Che il Cielo indorai . • 
S'erge dal Cam^Q, , . 
Volando al. Sol . 
Mifera amante y perchè non può 
G iungere al jraggio> che ia. iaxag} 

Per rAareerxando» 

difperata ' 
Metti li duo! . 



Tempio (fella vendetta Nella Città dclk 
r* Donni Boxicide con fcpokio 4i * 

Orontea^ 

' • . . i 

. . ^ S C fi N A Vt : , 



omicide . 
M, •T^U d'ogn'uomo nemica 

. X Collegata a crudel marte i^^^c* 
Ah )Come poco lungi (ro / 

Vede la menteit^gj che non è avvezza 
All'artedictlcifeAug«ftofpilip, . . 



All' 



P R 1 M X). «t 

All'auge di degnar ralcrul potefCT. ' ' ' 
iì Se porgo alta a i un folo un nemico 
9j Mircftain Agra man te, depreA 
9> Aurò un nimico fol ncJl aitro poi 
Cosi facile fia vincere entrambi » 
. E l'intero riril ftfso abborito 
i Afsuggectirmi ovunque guarda il Sofe« 
*M InTjDifo dgcatUe, almaficruda.' 

fo^m'tK«lfr ratta icbMfì^ 
» GhiiUwro itiiiiietftmErofiie«etaMet 
99 Che di Sovrana lor mi alzar» al -graffo? 
Sai pu r le noftreLeggiyogn'uom cui caldi 
Sua SteIJa in fra di noi , fe defatali 
Dieci guerrieri trionfar non paote, 
O in fervi] mìniièero ali'A^ > ai 
Effcrm ina to iangue •».• * 
MiL Intcfi; cverfa 

Alla Tomba crudel coU'AIma il S^sgua 
Ale. „ Pochi fón t dPàlMln corp » 
9) Per il gri rtfi:hiO)0 ilianaofgr cmsb» 
,9 Tradito perlopiù 9 vSeii Vigoit . 
Bel, „Sta di ftige il poter t«tM par Tal : • 
99 Mille 9 e mille portenti 

99 Sono riparo alle iHcaotatc foglie. 
Ale.y^M?i pur verrà quel dì ( fifso è«ne*Patl V 

9> Che una vile Reina, amandoffiMm-- 
19 Sarà della total noftra ruioa . 

Or tu Ver&ine iliuflif i 

Oli ndnle defiò ' 

ft>infe a firti fugctia al noOro imocro i 

Giura a quel lagro Atellb 9 * 

Crudele fi 9 ma pia , che ìp rcttilk, 

L^i tu federai di ^etiVMtri-'. 

yerlandou««i0^|^..^., _ 

w. Armindo..* I . 1 ' 
Axwii» e...... 

Già 
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Già tuofpolb» Udioeftii 

E* morto. 
Ahi rimcmbrann (ra 

Qual uom più amar dcgglo.'vatene amor 

RcRni fol nei mio cor ( poTcro core ) • 

DiipettO) e crudeltà i fon gii rifolta.». 
. Gmod'Almadi Oitet) che ioteroo fbrfi 

Alfe fimlde cne comi ti liggùj ; 

Te chiamo In teftliMi; cCMWiio gmrm 
^ La oimiftà (por che non ufi il labbro^ 

La nimiftà contro d^ogn'uomo ; il loco .. 
1 Saneue ) sì verferò ; teneailìcura 
. Ombra grande , e feroce > (m» 
' Quefta deftra;e fu il labbro il cor che giu- 
^/#.£cco il coltely frignilo dunque > venga 

U reo guerriero,.^ • ^MUf^mntii 
X^. Alerte 9 e che ^ .". 
Un guerriera 9 • ' 

Che in fervil miniAero^ • 
, Viver frà noi ricnfa j eamiftCo fJegt» . . 

II cimento l&tal* 

Sei. É moi^ir deve? 

Ale. "E morir ;per tua mas* * 

BeL Trema la mano - . 

^ D un ignoto terror y ah non potete 

Affetti del mio core ciTcr taot' cmpj . 

. » - . ». 

»s S C E N A VII.. 

^ AmM$ im€Mt^^ §U{mié$U. \ 
^/.OPargi quel fangue, e il giurani^toadé' 

^ .^jj, X^eì. additandole Arm. ; ^pj. 
**P™«"»iro! Armindolo Ciel/vatene lugi : 
rcn* eifccrando lettm^èo il colulh . 



P R ! M 
Ah. Ahi chefaccfti? 
L £iL Dimmi 



• adArm 



2ìf 



Caroli mìo ben > come tu qui 
mui fftardis raccolto il Coheìh lo pnfinta 



Arm. L*cftrcnio • • - - - 
Momento» or venga Dur del viver mio 
Poiché nel tno^M yilo 
Il fbrauuco Elifo^ ^ 
Vedopdadimoiiif^. . . ^ . 

Bel. O aYventurofo ' * 

Momento in cui ti trovo ; c 
Ma sfortrnato, aimè , poiché ti perdo. * 
Ale. Spergiura io non larò/e tu iofci. 4fBiL 
Bei Cadì, avventando/i ad] Atnh 
£f /. Nd« tratttncndcla - • ♦ • 



SCENA V lH. : 



Ale. JL fE ppr sentile^o dei tra fe amflandojS 
Qui tornò Rodomonte . (da l ferire Arnu^ 
Hpd. Mirami in volto ben; fivquel fon io, 
Chea ferrose fuòco ^icìit ftrugger voglio 
Quello di ciniiiila cn^déle albergo * 
Kfleiei fili 9 OHI lòl noA fimo \ ho meco 
Stuoldiéllectl cooipi^K 

Arm. Giufto Ciel i 

Bel. Quale aita In sì gnmiTiiomi* ^ - 

K^d. Sciolgafiil.CaTBlie^. , > ^ 



ad Ale* 



lifdmà/tfff §it9iè* 




SCE- 



S C £ N A IX. : 

• . • 

MUrsUfiy eht frvruffMfigf ^ i non veduta Jff 
miiU§ im fèccia io crtit Sitimi^ | \. 

D^.^^ro , amica ; Ioli htm»* 
Mio pngiouicr. 
Che Doralice ancora 
Dtff. Elbanio egli non é J| 
ì(cd, D' infultar ofa 
- Al mio voleri 

Ah. Amie». si}ùr. Eite <#i(^ per ugl^ 
« Del regno mio deve morir cqAui . 

! Nò ]>ocea dirlo il iabbro^ah ch'egli ébello) 
i Tu femina codarda inxac^rJipUQ ^ 

Trarai mifera vita, 
^rm. Ah no ) me uccidi ÌD pria* é^'d'* 
M(fd, Viver tu devi adAr. 

Ricratar Rodomonte i detti fuoi 

Non fotFrc* 

AmaM 
. .Coftante 

^io foi ti farò • 
Pur che ctu viva o»io bencf 
Sfido lei } che mi tCPudannA 
A inventar iupplicj, 
Cbe per te morir ùi^gt^ « . . 
Adiipetto&c. 

SCI- 



S G £ N A X. 

MerU eh t guarda sttonita Armindo y e Dór0^ 
. Uff da utis parte , J{odomont9 , td Af* 
\ mi/ido daU* olirà ^ ; 

JiL 'JUi I vuol pu nir am or lafla Io /èntO'^ pi 
J>o. iVA Trovar qui ti credei Elbanio ama- 

' E trovo Tediato Ròcfomonte .} ''''^/^ (to$ 
Arm» O Dio • patlandù à i{f/, 

Hpd, Taci y fra poco 

Belifa riavrai* ad Anm 
Ale. Non v'è più fcampo 

Troppo è vago quel.fpitÌK irifi$ftétrd*Atk 

Bar, Al cria udlfìi ? 
I V'hanno albergo le Grazie, ap, 
* £>(7r^. Aleria > Aieria . femoeemdcla 

Ah, Amica • 

D0fs. Ah tu Cotlpirìf si Jtk, 

Io telWcea» clìe Amor dof ea perfine 
* Nel tuo rigido core ergere il Troeo» 
Arm. Temo • a ^otl, 
I(sd.^ Che temi.*" io Rodomonte fiu^k 
' si tarda ancor ? lo voglio 

DelCavalier iafiitji. eidAk, | * 
ifrw. E* vita mia 

L' adorata Beii/à*. 
Ale, O geJoHa- 

' Affrettifi la Parca aiJa Rivale /''^/«^ (dici 
L'arnie d'Armindo a vae^Ueg, vedi ubbi* 

. Dal voler mio /bvrano i voler tuoi.'' Rpd, 
f(*f-Wano qualche /piedor qucgl'occhi Tuoi ) 
VnèiuMttei ià tmMa$Ji'£hjOy€la^adadiAit* 



r. • • • • 



ar ' - A t T Ò " 
^/r. Eccoti la tua fpac!a;io te la cIogo.ii^ Ar» 
TEImo ti rendo, e in onta 
d'cgni legge ti fò mio Cavaliero. 
D^it, Quanto mai puote amore • . ^ f . 
'dm. AH Inia vezitofa'^ 

diTio ti ia tnulltotr^n6 ifia mai vero ffàfi 
JH9. Ama un Ape le frondf d*un Qi^Iio ; 
Ikliji^iii badarne il Cadpr 
' (Ntìn m'intéde quel barbaro ancor •! 
S6 le frodi il tuo labbro il tuo ciglio» 
Ed è l'Ape l'amante mio cor. ad Ar, 
m'ìACede ^uel barbaro acor^ Do, 
. ' ' Aina&c. 

• SCENA 3a. 

Q 



|Uinto più il miro attenta 
! Nò (rovo in lui beità^che vaglia 
tfsfe guardando Amtindif , * (un core 
^1777. Rodomonte per te la (pada io ciogo ^ 

Dirponi a tuo defio di jpseje di lei . 
M^Hon mi piacele per ininon arieref* *tp. 
VisL coiapiici y b gran core # i^^rf» 
L'opradepradite/ nMotailtaojaaino j 
La Regina crudele 
Talché l'amata miaSpofk m? renda 
Dw. Nulla, o poco d'amor par che tu intéd^ 
Ale ria t ama, or penfa . ad Arm. 
. Sj5 alia Rivai vorrà dar libertade ^ 

Difcràrrà la mìa ipada il di lei laccio 
Eadoiiaadeifi<xaflBwr,dé*faeffli!faoÌ • 

^ 7^4màiftm«dmfiiitttaicd(y. ^ 

«* - *i - ' — 



Del mio cor • ' 

La Navicella 
^ Che perla nel Mar d'Amor- 

- • ,St minaccia Nube infeùà 

Rfaterapefta; 
foa SieUa- a «io nior . * * 



SCENA IKXL : 

-» * (core.^A 

A*»^. |\pralicebraa te. 25^>f. cauto mio 

t-/ Sai 5 cfaeitaièi inia Spofa. 
r>w. E vcdoil lanef \ 

Chrdal titolo itlttlbe 



A''^. Sai 9 che il iaecio cfanm ritmie i' Ira 

M iegiuQeiiltridrejmdiicdfiatpiedé 
Quel temerario Infano » »' 

Che ofa vantarfi mio Rivat Io falw 
25/?r. generofo Lion cosi non^e^na 

Contro Belva minor d'cfler feroce * 
Hpd, Ma (e mai più ali ardito 

gqy^^'wprQteilo tutto 1 • 
UmPingci^ «liMBflr -«/if Stgnoie Addio . 

mjlrmndo partire , • 

J^tf.EIla mi lièmei/iamictaniiiUaeipofo? 
2>tfr. Il fofcocigho 5 eia fd^noftvoce 

In donzella > Signore ; 
- Son di rpa ventose non cagiond^amOfC» 
J(oà. Frenar l*i ra convlen , sp^ 
J^€r, Cangifi d'arte • «f* 

I<o 



Éf À T T O 

Lo Spofo mìo ( m'è forza 
Tale ancor di chiamarti anima ingrata^ 
Irato mi minaccia ) e l'altrui colpe 
Ritorce in mey forte crudele i crea 
(come attento mi oflbir^* (ga? 
N6&hdieic€iif tépr^ uo gioroo iomn* 

Jtfi^Garanon pimerj^à; .. . t 

Bif. Lafcta ch'io pianga* 

J(pd. Errai^nol niego(OfaaltaoplAdi(colpO. 
II trafporro del core* 

X^t, E fatto il colpo . p. 
Del pentito tao cor voglio una prova ; 
Parti. ' ■ , 

Jfùd^ Ch'io parta? 

'Pmr.Siy pajtii.opiùmaì . ^ " " 

Non .fpeimr'Ifamar mi*;: 
^éd. Tinlibidiròi . > . J t : 

Mt pofcià mi amerai. P^r^f orAt'.noiiiSt 
' ^?d, O tirannia à'Jimntéffé fkpdnunllf. 
Dcr. Mi fero.' ci parte: 

QH^ìU di ^ anar e lagnnd'art»»» * 
Vezzi y ' • . 

£ rigori, . - . • 

Sprezzi 9 
Ed amori. 
. OnaodoTilt è df uopo faper uiat 
^ gia'inttid'trtnwli>fifffià«iir> . ; 
Ueottpiaoeaètt^p^i^ntanilc ' 

D'un cor 

Ch* é fido £k an^incofbate g 
5'è altero» o infido poi l'amatot 
Suole lo fprezzo ,fuole il rigor 

^eltefue tempre tallor cangiai 

Ve22i&c* • 

* Atrio 



Atrio elle ti a termlnarfi in tre archi » uno 
Jé quali Introdncead una ftrada; quello 
<ij mezzo ad una deiiziofa in cui è la fa- 
tal Fonte^ Drago ; e l'altro ad una via 
rimota j fu la quale corrifpondono Torri 
ad'ufo di Pmioni s via fotterranea chiù* 
ftdaporca^rrau; Notte ofcura* . • 

SCENA XSXL 

JiUria 9 eh e] te dalia fotterrantà ; H^nM^ 
gsnUmìP altra ftradapoi Elbanio ntlh 
éhiilififa C9n fpada élla mano ^ 
cgn^imodaft^ ' 

• • * 

Ali. QEoza fpene)è morto amore tf^pr^ ' 

Ah* SperìS dunque^ non morrà 
TiSafti Qii<anto duolo amor ti dà . ^•fi, 

Mlfero ! Ah. Avrò vendetta ^tra fe 
Slb, Ove fi afconde nella deliiiofs ffsfo 

L' innimico eh* io ùegflQ ^ 
Ah. Entro il fegreto 

Orrordi quella carcere rftachiu^à 

Victima al mio furor cadrà 6»eli£l • ^'^A 
Jdand. Dorai ice qui certo "■ 

Trafle poch'anzi ilpieiie^: 
M. E(cl. ffidéend0 \ . 
Qual grido'" 

Correndo ver U énim 

Ale. Qual minaccia^ 
Miy. Ricuopre 
Co*iMiri Tanni barn 1* oicara Notte 

B 3 H 



I 



• • - • » - - 

ATTO 

li Tuo timor, ealmioiiirorlo afconj©. 

m^f mentre Aìt.fi avvanxa vtrfo la deii^d^Gii 
Elb.fi avvanxa verfe il Cortile ed tncQntrsm* 
doficon lafteJfaJ\4^ntfM nfduté^ PimimU^ 
€be cerca . 



€a*P ^^^'^^^ • eercéado ihii^tfida E^W^ 
Mcriral . md Ale, 



Ah torte è Dorallce a ine ti volgi admih, 
«Jl^Si ,»te»che non rlcu/kEib^iamal 
Cimentar con l'allrui fa pitoptii fpach • 

Snudala fpada ni trova Man àrie or do mentre 
égli /$ arrefiafemettdo il nome Elkanfo y ed 
f Blbaniofi avvmtÉ^Mmiié^ ^ItUtMfs sr$di9*f 
I tncùfttrarlo , 
I 9Umàr, Elbanio! trafe, 
éOé. Farti Alena, 

e mora lu tanto 
Behia r|ffk£Q9tei 

Flan gii audaci guerrieri • . ' . 
•^)4tó «^rarnit^^ileirglìi^Jn^Ca^^^^ 

^ . Se Piacer » « . 

Non si 

, Quetta ^qualfiahelti» 

Saprà 

Farfi temer 
La crudeltà. 



' ' . AtìfeJ' ipgratp cgr 
^ KoftmifHnerà • 

Ei non godrà 
trtt t>.Y ,r , Se piacer ftc^nr 

Eìb. Più non JWo il codardo . *^ • 
Tr^/^ ij^W<; dalla d^liiiofa in tempo che Mé9» 

Elbaaio. • • . . - , 

fc. • • '*•••"' 



Blk.O là chi fei.^ ^ .... 

MànJr, Soq Mai^dricardo . 

DI Dor;^lIce mia qual nuova arreccal^ 
i/^. Con douiia amico ^ e incolpa 

L'infelice deftin del nolUo Marte, . " 

Cbcncaftrinfe alafciar le tederei a Joro- 

M. Kulla più dirà . , . • ; 

Di lei pofs'Lo. . • 

J^iTw^^r.Par^afcguir^fiW tracci! " 

Forfè d'amor là bramii * 

Delufe gli occhi mieiw v 
S/^. Poveri Amanti 

Quanto rider mi fanno ivoflrl piantil^^ 
Tra fe r'tt'trandofi nells ^liitofa . " r . ^ 

Jfifiv^r. Splende ogni Scella* . .t « 
, MaU(iio.fplaiclor 
Tallóriaftttib» taPocfelicIt 

• Sort^ predice . * • . ^ 

La face b9lla • . ' . 

Splende d'Amor; . » 

■ * ^ Ma la rubella rende tallor. 

L^anima amante mei^a>e infalicff* 
Splendere* 

S C E N iXiy. 

Mlbanic mlls IDiìixhf* , Amìrtd^ mììm vis 
£lb./\^ che Cintia riforge (Ag*/- 




4 




3Ì 1 A T Ò 
^Iww. Qui prlgloaieia > , 
PdiaìttiiaBelifa; oDlopcrdoTC 
11 foccosfo di lei tentar pois io ì 
«r/.? A me morte ^ dttim U Tm§ 
^rm.£'BehTa. /f^/'. . . 

Al grido accorro . »/r//f^* ntìratrt» 
Arm. Tu morrai^tu mio ben ? io fenza corC 

Pofcia viver potrei . wioìaTwr$. 
Mei Si ^ Armindo vivi. dintroUTfm 
^liw. Predami i vanni ;Amor#^ , 
i^appandtf m nrH éhuppi (ékfuh fim 

\ WB. Ghevedo ; ei Tale/ 
^ 1.0 aflifti o fiiiifto Cielo* 
I '^Ifm. Entro loTpeco . 
i Difcenderò; falviamo 

"L'adorata Bellfa» o moriam ieco . 
Toltila fommit^ della Torrt [tendi nella pam 
interna dtìlafteffa. ^ ^ ^ 

Ml^. O coraggiofo ardir >* ft dal mb bncdo 
Può ricever aita ; il braédo mh 
t impieghi in Tua difefk ; amor tal gnidb 

Chi dietro lai le fne fperanze wda • 

I H di fpic tato dardo , 

ì * Che vibra un dolce Tguardo 

; Ben cauto io fuggirò • 

£ al lufinebier accento ' 
, ) Dun infedel contento 

. CkiarArpidefarò. U&C 
1 * ' " eMsnéikdeìiiiifa. 

^ f/ta qui il Nimico mio certo fi afcende ; 
Qui veglierò fin ciie ritorni il giorno • 
^èe3efulm feefedB$m$edefl>rag9^ eàU preigf 
':\ j sf^aliaperetrUtéftandnh a V0h, 



^_pigiti2ed by Google 



SCENA XV. . ■ 

M, QFofo, ArmiadMiigjesiamo il mio congp» 

O fi arrtfis n§m vedendo Arni, 
Certo» che non fognafte afTetti mieli* 
SpoA) > Armindo , ove fei ^ 
Fuor che orrore,e filczìo io qui no miro; 
LaiTa/ o Dio ! che mi vai fé il forte ardirp 
Onde l'empia miniiira io AeiFa uccifi 
Con quefto ferro alla mia morte incento? 
Che iiiToJar qaellecbiaTi) ondeipowi^ 
Di rilminni »te qui Araldo io vcmii? 
Spofo) Armindo 9 empia forte! 
càie far degg'io ? che far pofs'io qui fotoi^ 
pen[a poi rifoìutagtstm ilpugmait 

Và ferro ai fuol \ tn perigliofo manto..*» 
Si accorgi ejftre infanguinato ilMomoùdil 
[angui dell' ucci[a , 

Vedo un trofeo del mio gran core>è sagae 
Nimico quefto ond'egli è intrifo; Tanne » 

Vanne m pure al iiml/ nosfi diiperi» « - 

Si Amor; vodio più mite ancor ^iMnlnii^ 
Sìjbéchè in duol)Voglio mìobencimartì» 
Aache il Sol co'rai cocenti 
Fà languir Rofe 9 e Viole; 
E que' Fior 9 benché languenti 
Aman ièmpre 1 ra i del Sole . 

Anche &c. 



SCENA XVI. . 

Ji. A ^V^^ é <iuì Tufclta In vano io ^ceff 
ANel cupo fWo^ tflfSdiiwaM 
Che fuggita elte ^ n» corno aprirli 

Mai potèilirarco ^ o Dei ' 

La Tiranna crudelforfe^y^he^ tolft 

Il Ciel grin£'iuni augur; • 

nel avvmnytrfi vede , e rmcccglie il pugnale 

Un ferro fc gronda ancor di viv.ofangue? 
vede il manto^e prendendolo lo conofce di Bek - 

Un monco / è di BdUfà - «. fsu^do^pure 
Di £iBgue lotiìio > oir vi mtiA^ mie 
NeU'ariaplàfecqces omlefcìagaie. 
MiiSpofa^tu iii94iftk ab £enw^' ali I»SmI 
Ab Spofà ! a& fangue • ahAionta 
Perchè m' t£ci del cor^ m Wlic2a0|il|^ 
Mori il' dolce mio bene; ... , 

Affollacevi al cor tormenti 9 e pene » 
Pre(race l'Alma.' . . e ionulta, 
^afcicrò dei mio ben la moice^ Armi a da 
Alle Araggi 9 al iùror quefta è ben l'ora ^ 
Facdafi la Teodecta > o poi & msm/k^ 

Ua««irdk>alt|»M«^.. 
Vedi li isio cote* 
Sdegnoso ei balza in ^Mk^ • 
Crudel (pira velico» 

Ajma&c» 

«MT* deÌTAtfo Prime. 

^ A T- 




Ni ceSctò Sicoor Al mie qmrel» 
Se oon mi ewMum *<>«■' * 



•1 



ATT O 

SECÓNDO. ' 

BicHglion^ iH Agramnte coi> 3cgg^ . ' 
« ' • • • lUaie . V 

JlW^TAEIIa Città onaicUa (not ' 

' X-/ L'eccidio no fegui per quefta ma- ^ 
Perchè pt;ia vendica^ vuò i torti mìei ; f 
Qui venae il mi^ Rivaly qiaìì»(€^il„ 



.4sr. Deh lafcia , o Vatorofb r 

Per si lieve caglon di tiar la n^ada / - fsj: 

Se Dorallce ramategli fé l'atMl* * t 

J{^^. Che } Doralice l'ama ^ . t 

£>oralIceè^iiii4Spo/à 9 e Dorallce > 

SÌnoal favor,cfaeacaftadonoaUce * 

Yanuil bei cor di W pe«f ^i^o'SiSt ' 



ATTO 

Egli è an mal Caraiier • 

Marni. Menti ) orgogliofo . ' ' 

jf^^ra. Si appelli Boraiice M^uardii* 

Jipd, lo mento? 

Agr, L'ire 
Frenate entrambo > Mandricardo vedi » 
Cbe Agramacc li prende il' grave incafcd 
DifedarlacoatefaiiiltediSanBa ^ > 
Hail titolo perfe di Spoibf e Amante ; 
l^qual Ragione addiiel ^ ~ 

Per cui la bella donna a te fi deggla ^ • 

idand. E'mia ragion» l'Amor, che Dorai ice 
Nutre per me nel fcno ; allora un core. 
• Innamorato ha gran ragion d'Amore > 
Seal titolo di Amante 
Può aggiunger il piacer d'efifer amato y 
E'Maodricardorlamatb'Aibantev ' 
Amai ma in vano Rodomonte ) e vano 
E'tbealpoflefso afpiri 
D'una beltà, che Amor^deAinaaltmi • 

i{fuK.S(ii9ifco del mio cor)Chentf fiadiri.,^^ 

. S C E N A II : 



94 



Bip* A Cenni «^.i 
md.l\ 



Doralice*»*» 

J(pd. Alla mia Spofa . • • 

^^r.Nacque dallo fplendor de'tuoi bei*lttmi 

Fiamma, cheaccefe in core 
Di quefti Eroi vafto amorofo ardore . 
Non arroiTirne , a tua bellezza è fregio 
« llopj4*-iHuftje ibeo ; a voi guerrieri 



SECONDÒ. rt - 
La contefa a finir dite vi aggrada » - 
Che in vece della fpada . * . , 
La decida il fuo labbro ? * 

Mémd. fon ccntento* 

l^^i/.Qaefto appfito braiBata)ecl io. vi af séto* 

2)MvObtittbiktrofeodimiiièeUeft«i^' «A 

Agra. Doralice» favdbtf 

J(pd, Io fon tuo fp<rfo . ( me mio 

Vedi che«ò;.fni adiro pì^ff^aìk'^f(yiì no- 
Tanto è per armi illuftre 
Quanto il tuo per beltà > tal fomiglianzyi 
Può ben far che confermi il labbro tuo • 
Ciò che il tuo Gen ito^ per te prpmii^ • ^ 

I>tfr. Che ròisi accenti^ • ^.p: : * . 

Mi*/ Giobbe io mékfiamkpàt' ' ' 
D«clieti4KBai) dalla cortei vatnpa^ 
Che tua bòaper«ia8ià«tc/iifi?i|ipect^ 
Orà uit' vxd é «morofo.» . . • 
Che mi fcìeiga in ifpofo 
• Felicitar potrà il mìo core Amante» 

Si adorato fcmbiante» 

Dimmi un slamato labbro. 
Dora. Egli foave 

Ragiona) e dolce guarda ^P» 
Jt^i^ eredi àfotsa di bene orditi accenti 

GattiTaniiifBoeor/ sH^nd, 
4^. Beilarifolvi* 
l>#f. )) Ah Elbanio I è qui prefente 

9) Mandricardo peròich Elbanio è lunge» 
Impaziente ornai lo fpìrìto è refo 
P^.Gra merto ha Rodomóteje dal fuo mer- 

Sorfero nei mio cor le prime £ici i (^^ 

Ma ... * 

I^àd. Dunque farò tuo *. * 

Dtf^* Ma non mi piaci* ^ 



3t ATTO 
Tu faiai la n^ia ip<;^ 

li mio Iiìeae' - • . sMmlk 
Non iagnarci) cheainov vuol ^otli a It 

Tu mio Spofo) sM$émdf*^ 

se nr;^ . 

■ * 

1(9d0mnte^ M^nirìwiti^ ii/L^VHm$€^ 

iC* QCuotIti ornai >clie ii tiia|peafi9^in<Je- 
OAiTopiCQ mio core: è iogiii(U»é ìngiuiU 
La («atcm di Jei ; ali'ari^i^fijii^ltir ^ . • 

Dee la mia ultrice (patta 
Darmi perduta queda caufa > p xigq^^ ' 
E non arbitrio di femina li<;ve 9 
Che sépr^ inchina a quel>che far me de^C" 
Vada come ti par^ ; io non rifiuto»... 

Jlff, Tregua al.£mt>i^ > è Koctouioi^te c^j^j^ 
li Gampoa té di p iù propoj s^e^reJ.^ •. j 

99 Se Doralice F ama > 

99 S'eliaiuo $por9iil tiipl ' Doaha ragkPft 

99 Alcuna ]^^t.nócc^iik4«or4!vV . ./ 
Dal mio Rè, dalla mia jonn^ ((Fuésljt , 
Notato io rcilerò di 9Ìof({Oj|iìftf 
Tu l'amico fcdde» ' &ora 

Che in me perdi, Agramaotf^iajr^ggaiii'* 
CU^pjj^rai in ai,t^ aJlor che 
giaYÌnu>.ar{i, e^iflruxta 
Da! Franco Vìncitor rÀtrica prjv? 
Dvjucfta fpada miaScWi^ ùi^^Uif^T^^^•, 

99 I«»^n«rat»9Ìiift4cìir9.fiJiivoÌoi^^ 

>9 D:L 



SECONDO. ; 39 
^ Del tuo cor , del tuo amore ^ 
„>Ion sò trovar cagione ai cali miei ^ ^ 
„ SenonqucftW:chcfemin%lei; .^i'^' 
^r.Sìeguari,eawfig,U!idi. . af»g»^*- 
E tu va fortunato otc ti appella 
U t uo amor, la tu» forte» « 1* ^ W*»' 
Di Amorofi 

Giacinti, e odorofi 

Verdi miirHgì^ (pargon flianoci 

Il rentier. 

Che ti gttida al fiWSr • 

Te felice 

Cui lice ^ . t 

A gli ardori 

De' befili occhi beati}» 



B 



SCENA 

lAandricardo fola . 
Ella mia Doralice, a te ne vengo i 
Tu cagion di martiri > 
Sorgente di; fofpirì - , 

All'amante mio cor pig^npn ux»^ 
io ne* fulgidi lil • ^ , 
Stelle delPalnui mia ft^«>u t 
EBflltbcUctwguancieamorofe 

Vengo a coglier co bac;>.€ Gigi;» c Kolc • 
Dcir ardor ^ 

Che Imi ferve ncll Alma 
Spofar voglio la brama al diletto> 
Che foave fi node la calma 
Quando amor 

incontro trafitto* 



-* . « . • ««^ * . ► 

40^: A t T tì ^ " 

Gabinetto nei Palazzo Realé delle Donne 
omidde corrif pondente a divcrii 
ipparcameoci. 

• • • * • 

SCENA V, . ' 

• : * 

poi AUria\ 

Ar, O rret fangoe per fangué . 

JE/. V Ottenni io prima 
Il cimento fatai ; fe forte ftimi 
Abbaftanza il mio braccio <t tua vendetta 
Difponi pur di Jui ; quefte catene - 
PafferaU) (è tu il vuoi da ^ueflo piede 
A qad delia tiranna . 

^/#. Elbanio) Armindo* . % '> 

Ar.Vok\\è crudele ih fin faziaftl tuttà ad Ah 
L'empietà del tuo cor ; della mia Spofa è 
Rendimi almen le ceneri adorate . 

JE/^.E q«ando,dimmi,aver iodeggioii capo. 

AU, Di te mi nacque in core étd Ek 

E de begli anni tuoi gìufta pictade • 

^Ib. Quefto mio cor, che a debellarti ^fpira 
Sdegna la tua pietà . 

^fiR. Belila è morta; 

\ Il cadavere amato; empia ti chiedo» 

Ak, Se prometti amor » 

Arm. Demone , e puoi * 

Nutrir quefta fperanaa^ 

^ie. £lbanio 9 io t'amo . 

J^/^. j> Due amori nel tuo cor? 

Alt. j, Due amori pronti 
, „ Am|>o però a canciarfi in odio ameno, 
' „Gbe 



SECONDO. 41 
H da itii'albttDperlprf!rofgainreno# 
n ^ 11 primo {Armiadofoftij 
9) Ad Inbammarmi y • Dio ! ' . 

Jtfm,^S9 il primo io fui 
9) A rifentir dell'empia fiamma il dattilo ^ 
f> L'ultimo non farò per la vendetta • 
M/k Orsù Reina io volgo • 
All'Arena le Piante là ti attendo . 

Elbaniof £ll>anio aimèy fe ben feconda 
Fo la tua face ad inii^mmarmi il core / 
Vedila come ardente 
* MI sfavilla negli occhj ; EU^o^ o Dio i 
Son fatali i guerried ; 
Pietà di C«9 dime* 
Pugnar degg* lo • 

ial pur che non amo; * 
Tel dilli 9 non brano f 
Né mai bramerò 
Né vezzi ) nè amor. * 
Ho nn core % che fprezea» 
E mertO) e bellemi , 
Voi dirmi 9 lo iò r 
. Gb'è un barbaro cor* 

5 C E .N A VI. '..ì 

M \/[lCere mie fperanze! ) e tn ernikte 
IVlvll fior degli anniinoi 
PalTar vuoi iènia amor ; non è si vile 
Qijefta bellezza mia > che fupplicante 
Sdegnar iadeggia9Ìe>A0rt<aaiafia amante ^ 



In queflo volto 
Vedi unaFacc,oDci.-<f'.piii non tÌAfcoIr^ 
Ah. Per la bianca tua mar ...fci pur ritrofo! 
•^^Ll^cIam^yO dona omaijlarciami 0:aioit£a 
^/«r. Almeno, almeno un guardo y ;. . ^ 
Arm^ 'NèuGguii do <Ii pietà 9 " ; 

, NèiiagU44:doo2aid'4mr . . 

Li cnidelti. 
, Dal tenero mio cor* 
lopfangorcfi^iiHTO ; 
Ma folo d*orror . 

Io fremo , e mi aduro ... * 
Per giudo furor. ' :ì 

« 

.S C E N A yu. 

ilfe O Venturàto amor mfo ripida » vanf; 
O fi tuette a rìdere in MÌO ptftfoft * 

A due foli ftendcftì 
Le sfowunate piume j 
£ due Soli per te fon fenza lume . 
BiL AUaillpSraflikftodeaiiftboaelo.) 
trsfiffKtfsmdè-imfcott^^^ ' 

ttmlocrtfilelemorf^il (èmpHcetto/ .. 

Ma fcaltrotroppcN^iè) tro|i|>o crudele» 
AU.Qome (^inganna II pUiÌioì)if4ifi credutm 
M, Ecco la rea) ap, {Belifa, 

. . . Ariupa €oftAPtftjir4«r I ie(k^ affcc to; 

Ma 




Ma Bon vuol fido amar poi Tiafeddev / 
A/Ifr AfteUra Tooijljgiia) plàiì^iiifU- ^ , 
UvMnaofi da-ffA^r^ • j!; 

Chi feì > clie in queà^/|^Ct.flUioItri il- 
•5^/. Amante paftorella (paflo? 

Cerco il mio caro amor arce mi gigvi . J • 
Alt, Qui d'Amor tuiavdii^- ' :i 

JTr/. ifla cagione. • ;:] 

Per cai 4*am9r qal &v«lhr óbn degpio / 
! JiU, La Nimica d'Amor» 110! iarif (<m 10 • 

Signora f ionoK iapea f nerd^^a; addTo 

mfijhsndff partire 

Al*. Bella fèmpIicitll)4^.Nìnfa,nni afcolta* 
B//. Tifdcgni; a rivederci un^altra volta» 
Ah. Dj;1 amor,cheti guida oi^dpmai.oa/cc^ 

Da Nifo il Paflorello , * -^. f. 



M.,^^ , . , 

Leggiadra Paftorella-. 

Ah mi perdona / . 
. fftardanie curicfamtnU Varc9y éJ^il-^ 
»> Carcdjfo ond^è armata Altria . 

Quefto é pure il bell'Arco/ e quefte, fooQ 

PlTr le belle faette ! Oh che bei Colpi \ 

Far con quefie y^tX^' 
JUf. Gara innoceó»* ) Mf^ . 
\ Canta Kiftfa gentile • 
Bit Or leggiadra) or gentil» tr<^poflaIeiMy^ 

Io m! chiamo Dorinda : * . 
Al*. Canta dunque Dorinda- 

. BcL Dammi tu l'Arco > e le £Mtte In dono 

fiad* 



'•I 



il pili gentil. Signora • ed ii piA bello 9 
Che In Coillft.».o;n Bcfco fi vedelTe mai • . 

B*/. Empia il vcdraÌ4^' tfp^ ! 
Qui voi fé II paiTo , èqui Jaflà» ii ficwdei » 
Crwifcra!) ^^ dati pace . ^ 

^ al n t % 



r 

r 
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44 A T T O ' _ 

E ad ubbidirti poildìfpofta fono.' 
AL Tuoi faranno i qui fiedi [edtfiM 
Dia luogo ogn*un . étlkguardh 
J^tCicIo mlaflim.) • *^ 

Alfopni. 
M Ftofetca 

PalidetCìf 

Deiranim ino Ciaci'nto 
Non temer > ch^ t - è hèfii* 

NèlaRofa' ' • - 
• Si faftofa 

. . II fuo fido amore ha vinto ^ , 
' Con la fpina fua cru4el« 
Violetta &c» * 
^•Gentiliffifflo canto 1 kpsmi^ 
M. Or In MPBìoBn 

Reina adempì* 
AU. Mé è ragione ; io t' armo 

liiianco 9 eccoti Tarco ; o come altera 
^mbriDorindai e in un vezzofa^cfieAS 

9> Certo Diana mai nel Lacmo ombrofo ' - 

99 Tal non comparve. 

B»/.Arcoi e faetteavoi ' - 
tmnttuhmM fmttafu Vmt9tmfmMl^ 

Il crair colpo fiocUmo* 
jti^.OirDorinda. 
B«/.£h>dioBdll&iofon; cadi. \, 
fiacca fen^m C0ìfir0 4k* 

Ah rea forte / 

Se il primo colpo errò; rerroicommcaoi 
Il fecondo pià certo* 
^^•Aiu- 



S E C Q N D p. 45, 

S:lC E N;A YJIfc 

AmM$f f fovragiungi^ # dt$tÉ i 
poi Dcrsiicf. 

y. ■ -è ,r f.'« .•>:ì;;.''ì^ 

-rfrwi.yy Chi, .vedete occhn^i.id/ r, ; j I 

^ Belifa ! . ir. i • " i: '! o / .J V.ai 

«#A Armindo! - . . . T 

Al. GaidSfi eoflei .... oin ^V^m 

Alla pìasxa £itale« 
9#/.Oh pei:duta meiMl^. .1 
i^f/n-Ddi Aleria-; ..'ri».. » !; 'v .1 ' t . (i 
i^.Il reo ta fei ^ 

Dell'enorme attentato, t^^^m^'lk^- 
PiT. ^^||^ p^rmcttov S;iM|U.vv- (n.i.i ict 

Che nel Campo fa talc^lDanio muora» i 
^/.S'ei lo vuole^abbia iLdlpO}UQ?alta filma 

Alla fiamma d'a]XKM;.tog)bH4[ÙPfC/ 
<4^.Reioa;0'Dio'' . 
jfA». Piànbn mi ftai nel core . • . . 

^rm. llCampo ancn io» ^ * 
Che mi accorda la lcgge>il capoip chiedo» • 

il^. « •JWonr-viv.rJ^ Tpiù colei f i 

.yi-: Perido ingrajto cor. ■\ sdA\ 
Reo fplrto , e traditoB 
Stige ti attende. » «fc 
Di Flegetonte 1 Dei ; 
^^j^ìn^ di, fnrcr r 
Per caftigar Y errqr 
Di chi lu ofteode* . Hooftc 



iV 



s C E N A ve: 

è 

«^•CBqpeftafiiadarerba (con 
O Le (empre ufatei ^ quéff o^acclp aiK 
Ha il foifltoHH|gòr y tu iiéà mtoai ^* 
^r/. Lafcia) o caro^di «iportÌAls^P^'^^i 

Con intrepido ciglio 
Mrrade! mio dedin l'orribil faccia f 
Né la fera minaccia ' ' - 

D'irreparabii morte è mio-f^TOiBi^-^ ' 

«•r.EdElbaniomorà.)^ ' ^- -''^ff*' 

Di tenerezza Ihhoforlù^ètiafQrl 
J>ii*iiftr«afc'it tù^tóraggio"* " 

B^/. ArmifltJo tal ratlafcj ? ' • • ' 

D<?r. Non fon (ola infelice.) • apar, 

Artn. Sieguo Tormé d'Amor, Bcllfa Addta 

Vuò morire >o ik^S^ci itkrfo'Hiio • . f^»- 
Mei. Voleri ?oi lin- t. ./. / . ^ • 
•cb •.•i:5<4^ÌÌ0^fa^*ì -^ i> *)ior. • :ri: i'.'. • 

Frà WW^é Aéé MnOMfe t • ^ 
£ il •illÌd'%aM»>ft»V''àmerò' 
N £' i^ «t^nfb itt hm V«IÉìiore 

D' afnope 

Più fdice allor (weò^ 
^ Volerò ftc ' ^ 

5CE- 



S C E N A vX.' ' 

P.^X Ve,o Tartaro amScsiffféH tuò brS- 

lipd.Z' jìUfS^a . ) ah pefle^ Ahmoftvo. ^tlmà? 
D<»..Eigìunfe all'uopo. ' i*'^. 
f(od. Hai anche tanto core^ etanu £rooce 
j Da mirarmi ribalda " *. • 
[ J>#. Ah Rodomonte / 

Del pentimento mio leggimi In volto . ^ 
Tatto il rimoi!fi>^«iv.9MftBViie pupiMb"^ 
Dell'alma innamorata il mvoraiimMr>^ 
Perdona al feflb > ed all' era yenlMa • ; ^ 
Se deltfRTflltftto in-ioétot i» * O i 
Altro amator voli i coti: ne ftliìoe» 
Dillo Signor, mi lice ' . 
Sperar dell* crror mi» • ' 
Generofo perdono ? . * J 
Ah cor vacilli * ) '* 
^2>#. Volpini un guariiói il fòTpirato nome } 

Cile dff tua Spoià dar già mìiblevl- 
I ^«dellftMlK»«à4»ltefeihM* 

l S.d.EN.A XI. 

I ' . -, 

t(od. 15 lù refifter nonpolTo . ) 
I ^/nl O Dei che Tento/) 



4t A T T O 

Itf//' adorata mia Spofai io ti perdono . 
Man, li fofpiracunQiiie*^ a Bop, 

Do. O Citi ') ^ P- 

^od. Che cerchi ? « Mand* 

JfWL 'UdifU già fu il labbro fvo; fei paga? 
it^ Mtndricarao • • . • 
Xi9r.No»fio; noiiViaiKnte .' ' 

' II mio tenero core ' 

v5i «tteriicein vederli»» c^tlvce* 

. Sinché fiete fdegnofi 

r Credervi non pofs*ìo per me amorofi • 
Non fapete cangiarvi ? 
Io non pofTo > non fo > né di^^gio amai:^** 
Spola . * * . ' : . » 

JflMKi Conforto un gnardo«' 

P#f.*lbanip .. . : • • • 

(Oravi (veloilicor) él amor mio • * 
Non iri ftuptte ;regli épiihMidl vot» *- 
Contro i dieci ditali 
Guerrieri difenfor'di queflo regno . 
Egli è in rifchio di vita forchi di voi ' 
.-All'amato mio bene 
^11 foccorfo a reccar farà men tardo ^ 
Auvrà da Doralice un vezzO} unguardo • 
^yvoktae . ' 

.Un Iguenfo ^ tm TOM' • * 

Già ftpece qnaPè il Mesto; 

Kott tardate, e fei-Jafll. 

Fèr picMde de' tta^etìtn ' 

Bramerete 

Allor fofpiri? 

Io di cor fofpirerè^ Se &c. 



E: C Q M p.** 
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. V> Che dici / ; i i 

jasftJr. Non /lamo an?bo felici * - ! i( T I j. 

9% Ccmtniriooggcttoprppriodclla tMCf 
^ O infelice, omifclrd^ ti crede. 
JW. „ No Rodómoo^ójqucUa belfc«4« : . .1 
„ Che in EHmna „ c;bpUji 
M Ne fignofésgja il corp , 

9> Sia f«<iei« l!ainaii^e ^[^y ; ^ 

Jt<?//. „ E4ion lìa vile H vi , 

Coacro ringrató fedo 
« .RioiirlftttPÌft.fiil«iJMil dolo» r[ v ; 

jr£e^iMtcàiierrm rifiuto . 
^ pToieiS^^ donncs^lNom nimi^ 
' ICon foffre lo rdpKnalQ. Rodomonte i .« 
• Tali le vide mitcmpo it Termpdojnc ; 
ly Ma vide anco Tefeo ftruggcr Id altere ; 
«1 QtteftoiHuftre mkybraado ; 
iRffdeedcl trarfdo fno mfenb'potcrc* .|i 
Alpettatetni in Averno ' 
,V Fiere Eumenidi- fpiljfa^ft 
Ainvolarvi^r^ > e furor . 
Con ìc » crudeli»© iogral» 
, Va? fe rpcc V oglio et^ii^v,5 
• : ; tWto (a«iiodcl,»w crfr . 



^, . »* •••• 



• . ^ i • 



I 



^ H T O ^ 
^«»//^ E* inHdo , è Ter» dì Doralice il corc^ 
Ma ▼erzofo è il ierabìance » . 




fi GMmtfpìnnù i Teui; in fpi&ina,! n lei 

Ubbidirla m'é forza ^^•aHhMfof naie 
Di lontami fperanra 

LafiaresaLr>cfieTaQllamiaCoft4im à 
^ . . • tabella crudele • ' . 

^ - - Mifàdffpeftr ^ 

Bpnrj[>iù fedele ' " . . . 
- Ìf%6ìttkVpnàt* 

lQM4ienop)è78Ìiii> .1 
•CScftffbramàrV • ; V; 



É.que!|)iù(ibnttÉlf* .'■5^ '< 



Cbecofia'41 penar 

Flaz^ibfoggUdi Anfiteatro» cottDffÀne 
fpettatrici * Tcdonfi intorno alla Piasza 

'* lUedScstoe al naturale. Porta in profr 
ffetto % due altre INim iMrail i TioM» j 



€#f# A Lmagrandedlprotiter» 
;Affaenel«NINb^laMal^ 



S B C O It 13 p. $% 
Pera > Ca<U ^ . ^ 
Chi vibrar ddialaSpM . . 
SiHwrk) a foggJogar I rcjni tad^ 

Ah. Beli&a ne sìUfusrdifdi Elabajio 

Bm. Amica; oDio. ^ « -, vri^k-i.. 

2)tff#. „ NètttYfctarToptioi? ^ . ^ 
jfi^. „ S'ei vuole il Campo 

Gli è lo aecowb la leggere quella Ite» 
fi » a me toglie ofai po«^ * 



filler» "IT • ' 

Jftf/L A Lcri*. . - r , ^ 

j#4fivi/i'. £\ Doralice. * 
jl/r. Ecco ifupcrbi. ^A* ^ ' : 

Dérs. Ecco i creduli amaW . ' 
W Vedi che in fin la ginfli ni» iMcfetift 
Vibwrdkworoi^a ito ««««1»^^^ 
JÌIMit.»fUn altro 6a logoida-^^ainiorpe^ mir 
, fi vuol y ch'Io cieco ubbifcae'vdler tuoi ► 
»ibr.,Avrai maggtwmércMi^tìn «lard^d 
jli>.Se alla battaglia afpiri * R^/(un ve«Ìo» 
Morto,ch*Elbanio fia^cui pria fi dec# ^ 
Avvanzcrà talpoffa a*iniei guerrieri 
Sia hi msBÙsti tuoi fcoftii alteri •> 



. .s e E Hi: XV. . 



I ■ « 



«rfiTNti-eprdanguar^o , ' '' ' [ ..^ 
1 Donna crudclja morte mia- ^^j^J^ 
Bclifa/ ; . :. .v.r. 

^Ai^. M* cgmmove a picca ? . ^ f , 
l>. Mircira' iip.'. . \ ' , V 

OfetlfnMiatOTewVrrore, 
^#/.Mì euida appunto óve tseOUma alpua: 
Poicnè di fHa gìuft' ira 

La bella fiamma . 
J(fd» Ella ha un gran cor. ^ p. 
^/r. Ituoì . • . .\ <t 

Fieri difcgni il Cid fe fanu ^ / v- 

Bil. Il Ciclo . ; . 

Gelofofì dei vindice mlocolDO ^ 

^T.M<^rtc,cfiiatór<f/(?rU. / , . 

Ah labbro ardito i; _ ^ . 
.- Franerà ben la morte i tuoi Fu ron / ^ 

, VanneUiattcdeill5Uofupj?li<CÌO>cn^^ 
^Jicd, Non morrà . , i ' . ; ; , 
JSJop .»o»ar ■ j .. 
i*: . V f. m'i. •;;»,■.. • w A. 

• •i' * *••■•! •» 



ilfW^iM che farà? ap. :.. > 

2)<?. Trema il core • ^ P* ' 
BW. O Ciel . ■ i •:>••.•:'■•.... 
it^i/. Dehbfda adMtm. u.i.. t 

La cnraà fnedi gafti§ar (fMtmm^ , 

mW. Queftamia^picfa i 
„ Nonfdcgwir ▼alorotb I -' • ^ 
n Pcrcomi^gmiàlCimèmtóv; . - --^ 

Aif. )9 Io fon pcrdnta . ^P- ■ ./^^ 
Blb. LafpTtc^Pjiddiamio favor dedlc # ^ 
i^rtiidlè luogo alla ònorauimpicfti 
Sé quella forte ^ » ' " v • • 
Arrider jni vorrà; fiayndwati 

' -Da qudl'émi^ commune a tntu jmm • . 
• -Satà libpra Armindo ^ . ,^ ^. 

. Che nel fatai Cimento^ ; 
Soccomber dcggia',a veltri brandi appoggio 
La mia non gì ò; ma la commun veodetca. 
Aie. *Odi l'altero . pi^^o a Dora . •. \. 
D<». Ed' a fe fteflb inarato . 
Kod. Elbanio; iltaopnggso v h* r ; 

Ceda l'imiJfefa. r = t r 
ifrui. E te la cede Araimlo • ..:rv 
Ubbidiqii««ocoreacaw.woi ; ; 
- Ci Vea- 
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Veoiik un dolce tnoswte 

Bm^Spen, e Geni «Taflur-^M s \ 

I>ov»ib«rf Keiiia» i tuoi guerrieri . 

Ak. Doralice $ ti ailùli » e toì àuU 
Campioni del mio impero onore t e foru 
Scendete a rintuzzar f oif o^lio ìq&do 
Deirakero guerier . ( amor fi teco ) f ^ 

Br£ O Modiftou o lipoc/ 

Dm. Fiero portento t 

ChcdalMorualoaiococ* ^ 
Ji;ifff^.Han.vitaiiiiarmU . ... 

Hanno (pirico le pietre/ 
Of^ Air«wm , ail^jurflù . : - . 



[cniaa 

•^Sovra di mè ; mi preda ug|u^ «IjiCoriB. 
Polt 9 lena , e valore ; ^ i 

' Latanfatua genio viril difendo; 
.'Enel tttoflome ii primo c^lpo io ftendo • 
Comhanty^ ftfis vituiPért d*%9t'$f^fipriy 

Cadcroal fine. • ^ ' 

M Hai vinto* JlW^onloniiii. 

Jtfm, Tafeipwrmia* 

Grazie 9 ò NÉMdrmtC^ v . , 

^« Astemie w. .4f|k . ' . . 



SEqONpO. li. 
Eltoi!6 r vedi al fio > Ae^ m9|:^§^ml*^ 
Ti TQoU?. al gnode impero. 
Btt. £* vano ) altera D^rma H tuo p«kfia|9 • 
Te lo ridico ancori ■^■ ■ \y />. 

Non vao* faper d'amoi r • f 
' Nottvoglioaffctto. 
. v Non foglio ftcalì MCor f >; >.>7 
' .: J^ìèfameinj^en^i^. s.:^ 

...!-.' v^^WÈ^.. 

Dm. Far&lla aiciaitt»«Ua («a MU &CS» 

^f. A Letta in quedg Soglio a tuoi dUffClfii 
/\ Regnerà A rnvindo, ; . » 

jf// EArmindar«g»i i w^uift...^;: J 

Sofcrivoal v<qto;,aadia^^.; v. \ .v 'i 

rerni«U#IaiKt«K ' ' 
Fors^^orrcnda > i . . . 

Di (tijge tremenda >. ^ . ; 
A te Ipctta il vendicarmi ; \ '\ 
Più rperansa 9 non mi a vvan«a-; 
; - • * 'Kel iacal poter dell'armi . 



jii A T T O' 

^mi-Chc fanelli? J»* tM^ttif9fi'% 
Mfd. OrtidifcpchffclopudilatwilM*»-- 

VicmBelIftall^* ^'^ • 
Jk. EUtTlfieila; ^ \ 

La Tua bòcà protègga-^^ ilKor diIeggU|« 
Reina il braccio mio qu! ti aflicura . 
Alf. Più non fi foffra il temerario tanto S 

Cont#»della Rivale opri l'incanto. 
Jf^irw 4f/<r/*//r aiTràno dà in frti$fjfspé% 
r. " . P incanto^ Mhi ' 1 

Quale orror mi ricuoprc iliuaircqpàlO; 
FoTofo Arder mi alMf/ • / - V • ' . ' 
IITttoIoi ftiiièf ttiWk»'^»^- ' * * 
Il Cielo 9 ainèf vacilla > 
E VenmMtt vcwoft ^alb» ^ ^ 
Delira, .rfr^. Omei«lfctr* 

O U.più df rifpetto ^, , ^ 
NilTin di voi m'inchina.^ ' 
Chinatevi prolbatcvi : 
Fattemi rivcrcnra ; io fon RtiiUl^ 
^fiw. Quale fvcntura; ,0 Ciclo t. , 

Regni reco Bet»; -\ - * . 
Gliafliaifail tuobracétò. 

# iiFw. Ahfdefnimieit' 7 .'^ ..' . 
Smorzate 11 vedrò ardore ' ' , ' 
Kel Sangue di coftei . X/^Vaftà baldanza # 

Si pfcfonda Ali, [étto là fano^*^ • • * 

J^<?i. Hai piùportpnti> olnfi^fno. * 
Arm. O Fati. ' . " - ' ' t 

^fJ. Il Nero 



Caldieròpér/egtttieiav eavrai vèndetu; 
è la nvcnio 9« in Glifi non fia ficara 

Cotei 



SECÓNDO. fr.; 
Colei dal mk> fu]rór.'^)^*0!Di!tf-iciagura« 
m^S. Di che ti lagni ^ ^1 mtUè pàrtenti 
I© preveggo pcr^ftitia;' : 
l^on regno più» iregnàiamlamerfarl«^ - 
Elbanid é tnof to 9 ' e Rodomòntie ov'è ? - 
Armindò oV Wla fé ^ Ar.La, ferfco in core* 
B0/,Ahjbugizrdo\ìàùócun sigiali pregia 
Vuèilm darmi ad'intenderc ? 
Che in un picciolo cor dfique è rinchiufk? 
Al Mondo d'oggidì fede non s'ufa • 
Il tuo cor non è di fmalto 
EallWalto, chelidiè 
La crudel mancò di £^ 
E in fede! tu fofti am^ . 
• fi mlò'àttoi'iiKòlcaÀil^efel»! 
E fu i campo compari ; 
Spada al fianco , e Lancia ini 
Scnt i poi quel cbefcguì: 
Cominciar le Trombe; ah 9 

ah ah ah ah. 
£ 11 mefcbin rlvolfe il piè ; 
Nè pià (pero aver merce • 

11 t«o&c. 

SCENA XVIII. 

Jbrmindc /oU, 

Ar. I Nfortunio maggior unqua '.chi vide 
1 Almati reggi in petto» 
Kè paventar » cne non e avrerfb fenpre > 
£ cangia 11 fato al fin le acerbe tempie* 

Tu palpiti ti fentb 
, . ' Di duolo 9 e di tormento 
4 ^ C j Po» 



^.^ . 1 » ... ... 



Povero aaanic MT. . : . 
Sei sfortunato. • «*v. 



4 , 



> i 



Ah non penar t 
Non Ibrpìrar i 
Sei cor d'un petto forte 
Vinci la tua reaforte % 
Vittci ilFAto» ^ 



»« , 



V- • ... • V . ■» 



il- i ^ » Jim «. ^- 1^ 



...» ^-^ 
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- T E R Z O 

Bofchetto In vicinanza di Alpeftrl 
Diruppi > ébe circoi^dano 

SCENA PRIMA. 

^ V. 1 0 fefi alla tua niènté ti primo lume i 
X Perchè tu fia» Belifa» 
. ' Miniftraa meliiaiQèr d'ègnlrliDfilfit»!* 

Spera niIoflnNir/- ' • 
ili^. Armindo .io cen«> 
. Inmio potc^/a ittirffo%l iipafla. • 
' ^fiOutiòor contenta fonyfua^^ Ci 4cÉIÌ^ 

^/f Ma dei dciramor filo 
Lafciare ogni penfiero^eopranche Io fiaC 
Bali a me voi» del iuo cor Taffistto. • 

]^/.j|Cai^mlafcittiroottmorogai pesfigro/ 



6o ATT O. 

Jllé. O appaga i defir mici > .'^^ . y 
P che Armindo vedrai lacero efknga<^ a 
Far pago il mio furor col propria fanguo • 

JM> Ah n6;ti arre(btftPioj(K404Ì'tt]o col^ 
Il Tuo bel cof P^^- -^-'^ 

Alf' Vanne > e tu (lefsa adunque 

/^Iniftra agirattiòrmlct ^ 

\ A m»i volgi del fuo coi tWetto . 

Infra pene *** 




pene 



Cruda fbrte io fvguirò . 

Ayf Ijotjere^ amor mio ci re (la ancora 
: jLVX p,aycrno Ci gra foccorfoyin quello 
El^li è folo riftrettoii\Calef|iruop,o.^ferrl). 
Pur ti ritrovo. " / . \" -^j; • * • 
^/r..iHcii1po-è^0; #n|^; '^^^ - . * 

• ^^^^^y*^ 

1(éa, Non fui^irai . j^U, pieta^ ■ 
^Rendia Jk*?! ; 

Il filano; om(Mtarcf. , . 
^'•S in^nni je fi punifca ^/>.a1i>ch'io paVÉfcft 

jl4> fdéfiió ts» iajplaMbUé »i giuri 

fula 



T It Z X> 
Sft là CttaFèièlUlìfelfeHfa lo rendàl 
Cefserà l'in tua 9 die 11 viver mio 
Sarà Ulefo 9 e ficiiro . ' 
Su la ifeia (è, fu la mia fìbula il giuro 
Jf^f» E)ietro quel faffoS o Eroe gormogl fa un 
Che gettato in Quell'onde ' ' ; ( Flore» 
BelìTa renderà laggìa qual pria 
• Tu il raccogli Signor neirOnde il getta y 

E il tuo fatai polder vedrai qual Ha . 
H^d. Or daftoifdegild niieyrM fieQr»« 
parte a ra C€0gUer0 il Fiore, 

Ale^ Or coniiacr^ provar la fmi iSagura ; 
^ Or T^a Torgogliofo il mio potere > 
^ Veda qà'a^to rnij^fsen te è ir fiio fu rorc r 
E faccia mia vendètraiì fuo'dolore*'''^/^ 
ii^^. Reina ^/<f.01à . ' O 

^d. ^ior^Mi'fion trovo ; o Dei ' 

Quali ritorte^ ^pMftd ^ed^/ 

Aie. Quelle, . - • " . . ; 1 
Chenonforsadiilellie^ll^' ; ^ 
Mk la miapefia impóne a tua jbaidanzi • 

JioJ.Mì sét-oancork ih Teho^^pia un grà core 
£ in lui mi rcih una niaggipF lpexa&£a • 
Spezzerò le ritorte . • < 

^/#. Folle orgogliofocor ; vana fperanzà» 
dìf «r un pugtMit'y -e lo pianta in trrrs • 

Qneflo oggèttò d) morte > ' : »\ 
^ Quidceper'rtid-t0iweBW * 
* 'Pittò réftaif ( i^tefico egli aflieifRi ) i^» ^ 

Noa frangerai più la fatai catena 
E a vendicarmi dei mio reo fìiroié : 
Con quello ilefso acciaro 



A T T O ^ 

Dopò morte ift mia vo9iBbltii; •* 

La t«a fallila . : : v. o-i . • • ' ' • 
Lacerata€adflfi*rs' ^ 

■ • • • f t • • 

SCENA . 

^ fono 

pn io pili Rodomonte ? o ua' ombra 
_ì Diqucllojche gii catene» 
Onte» fprczzì, minaccio > eccidi » e iporti 
Fan corteggio erwioift a mici peaiieri j 
E al lor profoado offWe io m'dllNUlrfonc^ 

Son io più RodolMBtÉ^ «n oiBbn «»^of 

Ma fé la forra è vana) , : 

Che fai mìo bianda ilWlJfe/ 
. Ko« ini reftar pju ae^ictolaal baiico • 

. Cadete dal mio piè vìuticostc *. W y 
. Ahcbcperraiafciagura» * . ; 
E torpc nella dcftra ogni vfgoie 9 
£ laogue ottufo di mia fpada il taglio • {. 
Rodomonte morrà? non è fpavcnta 
Al mio intrepido wiWttjjfiinefta. 
. WmA per man dì dmna iéiqiio uto 




ICS- 



S C E N A IT. - 

• ^•T7tJeeiam da qu^i potere f (oa 
£^ We^JecWDtOD0puòdaforzalUllft• 
E maturlam coi tempo alta Tcndetta 

ifrm. Che miro 1 SlkiKo4Qt%Q9tel 

Jt'^.Ii reodeftino 
Se di mia vita porterà le fpoglie 

. Vincere non potrà la mia f^rcc^za - 

. Ecco ^ amici* di Stige 9 > - 
E della dooin rea la pia ginn Falnui * 
Io cui mifle oeiiMci 9. 

Cai ili [ Siili d'rthftlfnrr il brando mai 
' •^tttC!erènonpdtd& vlafeirtl!if»f% u 
. Ingannatrice femiflacnidcie* 
M^k. Nè di quefte catene ? . • . 

Franger fi può il rigor? li. 

La forza è Tana • 

aul Tattendo » la rea » con queir'acclar» 
Feileffmi mbiafl^l^AJMi dia ftné/ 

Mìh, Con i p H fl e acclM > CiÉQMài - 

. Io le (Inaerò il cor • > • - 

il^i/. Cadono infranti . , . ' .1 

I lacci dal mio piede • 
^fi". Scolpito a cifre ignote 

E' rin&me coltello \ ah forfè è fpenta 
La pofTa della rea > queflo è il retaggio » 
Che il ma£Ìco poter reodcYa in lei 
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l(pd. Or che fi afpetta \ 

Alla vendetta amia» «-f ■ »^ 
«/^. Alla vendetta . - ^* * 
Xim Par chefperanza 

. •» . -141 cUéa al cére? ^"i 
La tuac«Ìlaoza _ . 

'*r^ V''Ketféngu&{ì|ar&tfel2t crudele 
X.: La tua fe<leh; '>-» .t " . .tr i ^ 
«'SaglU iàrà. ' 

o . Par&c..- 1» . 

f r • » - . • f • • » 

Jtfi<^.|:3'Po(ribiUcheiijiio: Cpkglii^ 
d EooftaartaBÌor mio quei cor àoo 
J^f». Ho un core in fen Io sdì duitiamerìA 

Mà per tua forte ria 

Quando, cli*Elbanio vedo ) allor^kltorcf. 
K. i Parte il genio per te>ro(tentra amóre 

Ma forte amor, per (^ue'begll cechi fuol • 
iMmm/. Dunque è wnné^ > ch'io fpeii^< ^ .t 
No»rpera pur, chi tè< xhm ànwirnèr Une 

Non mui fiicds>mfiù^ooiè 9 e deidie * ^. 
Miàtt^, Qudla^qQaotviqiiè fia;M» Qwnuiu» 

Pur mi potu nel fett^imgà^aiiiiit. * 



P^.iVl Ah pupille j ^ 

. Quante quante fi^rfUst o; :o' > 

^Doralke* •• » ' ' 
l>#r. Non vedi / egli è più bèllo > 
S/^. Deboiesra di Amore or {non Ili afcolti r 
, Me fiegul , aMandrIcasdo>c vieni a parte 

Di un gran ttìonfy^ j^^im:^* -"^ ?*' * 

li trionlotSvvaàfti in f 
S/l^. Sài cheMnreslio affetto 
Sol per la giorÌrferÌM>iieofe in petto^ 

li tsro àrciero» ^ 
* ' che TAlmc impiaga - 
V i*'!.'^*' Kon ha potere * " ^'-^ l 
• • Sovra il mio cor* ! ' ' 

j ; Sci bella è vcro> • i .4 

..Ls r Gentile ». e vagajr .. . v •. ': , 




V - " lifttoAcc^ 



• • • . « 

«< •* • I • * • 



I 



JIÌMr.TJGli non vuole affetto; , fP«^ 
Ji Sol per la glori* fcf U itN^pPt*^ 
ì>^> A gnm male Ambre; . ^l. C 

Gran conlbrto èfa i>n>.t/r 91: / 
Mw JEè fedi iiignta<tiné^tH:(r«<x^ imi 
La immagmei^tildéltnoM A 
E fiippi cb*k> 1 1 ferbo in mesiDAl : C«W* 
I>«r. A toftiedd v ài tiióamore 
* il prtttkio ben dovuto ora prooEiiàtCO'À \ ^ ^ 

M#ff.q[^i^fia/dfljomIobèilc* 

l^vr^Uo puro affctco-ói joli: i.^.i -r .: : • *' 

. Ti ferbo llcoic amante/ , j le . 
Ta i* anima coftantiCt 
Caro rifcrba a me . Non «e 
Ed cflér ptsò % che il fofplrato porto 
Tocchi al fine il mio amort»,e Nub^ infe- 
Non minacci tcmpefta - / (»« 
Più col fanfiuàgno iamp««ttiiùa4;alma r 
Parche rilponda ilcor tterltit^confercos 
SI che fiam giaotiatlb&i^Mpono • 
•<aEiri*ilfttee»clietiiiuimoiBeiit« . 

Cangia in cooteoco v 
lu'altruì penar. ... . 
Credo alla fpenei chedfoe ai^ii:- 
Pago è il tuo amore» . . 
feton paventar. . * ^Credp&o 




Campapia che vàa termmarfi m. tceie- 
liziofi potgetti : nella Campagaa 
le mine di un antico ,Tempw fra le qwa- 
li la Statua AtauM i ttM^«^ 

SCENA Vili. > 

ilfc/XUl terrà Armindo; alNtww' 
VZ Giurartudcidi©oo^lo% 

Sul.fldiUrà»»a6olwcfmqualdei> ; 

Hùlguétris, l 

mtl O fcìagura inaudita . . ^ ^ . 

Ar. E • luHr^a del ««ardo ^ Ella 4 Wuìi T , 
Il cor me lo conferma ,* almci^ toraaC» v 
FolTe-il lume primiert alk fi«li»#»ff^#p^ 

Alcnif eo belk i vaghi lumi ottcPardo > , 

w fj^aamantet- ©daziato . _^ - , - 
Ti ravvifo ♦ lo fo » tu Armindo lei , 
Un tempaamato mio fpofo diletto,* 

Mapinnon fon f quantunque io lia Bclifat 

Alati pur pace iopiu agn foatuafpola^ 

^Ar. Ben cominciò* " • ^^9f^ 

Arm, Cieli > delira ancora . * 

Eh ritomi , iMli^ètaé^ 2 
Al feftio«ide9iMi»m;ippMK^^ 
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69 A T O . 

I £d afcefo fu il labro 11 C«o bel co» 

j : PaYéllinoalfolea. . • v . D 

l J^rA Mftro amoré «A ^ ^-^ ^ - . 

* ResKe la mia ragion deTcnfi il frena;. • 
' Ftffi'AffiiBalifa^ ed n Tuo labbro 

Ah vnr troppo con te faggio favdU • , 
t Armindo io più nen traino* 

I ^/r Giubila rAlmg. . . rx -, 
^rw. E come. -'^ • - ^ 

Bclifa èadunquelàggla»clM5ratapuoie 

Più Armindo fton«w'^^(iàr^J«eie J 
Duoqne.forda ) e infèMe * 
. StWliéiràkÌfileddrqie'tantotftf{> A 
Soavi nodi in cui rie avvinfeiiinore f 
Sa ràBclifa ingrata infida amante.** M 
Mf^ Ccfsa pur tu d*amare una incoftante 
. E'd'uopo in or ) rhetuaTÌxCiLllfeitoMKII 
•'*Coa uno sforzo illuftre ' " 'V ». K 
Kcnda rubello il core ; è tempo in ém 
Di rinforzare il caoéoni^o taiUlOi ' 

Si parto 9 H mio coraggio 
"Mi fenrirà per ricercar la moftt » 
ffì. Nefpofoi* ellaolàTcolai; . 
^^.OlàSelìfa; ; 
i.Quefta è bugiarda la giurata fede? 
ni per me tu &Tèlli.''or morrà Armiodo 
it : • ' ' •• » ' .1 r f * •••• - » * 

f:-;- - S C EN A .1X?\. ;. 

^ . . :•. 

1 l^^'^.TjRima Aleriamo»4!.e :i. : ' ^ 

I. ^/f.r .Xai«iacadaÌM • .^^^^^ 
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j^h. Rodomonte / che vedo / ^ 
I(pd. Vedo la pena tua i noi di quell aru 
Onde Averno P€X te. fiero arnfaT»r* ' ' 
Giàtrìonfiam. ^ 

• Elb. Trema fpìctata ; ▼cdi 

Ogni tua T?ofsa in quefto. 
» *«rit>fófiiin.é;fàtal w pur pèndetti*. . r 
-rf /5r. Li mici trionfi higrato Gicl fon que;ftl 
J{<^/. Wì va in pena coftei nel luo diTpetto 
E/ÌLStringiti Armindo al fen ia tua Beiifii* 
Arm. lo torno ad abbracciarti^- a^. * 

. B*L E pur ti ftringò j ' ^ 

Mio caro, aqucfto feno# <'•)•»'.. l 
^rm^ Nè m'inganna il penficro-^^'t: i .T 

• MtL Nè fogna.'v", • ^ . , J : J. i V 
^fiw.O me felice/ Alè>urjreioÌ. .v.^ 

Dal Fonte aìloodavialf oiidi ahPilM^i 
* ' .Nòn vedefti del mio più lietocai* 
La mìa diletta Ipofa f 
V * Tanto è per me amorofa » 

Quato io per lei ferbo nei feooamot 
J/Aj^ugqllirt» che vai cantando « ' 
c vTT: Di ràmoinfronda)llifiR«Mlallinfflr# 

Non ve^i del mio ^iie^Cl^^• 
i».:.. it mtod!]é«»<fpelb 

• Tanto é per nìe amtfrdfb ' >. 

. ' Qtticoioj^Hiiiriìt^adfim.aim 



'..■./■ '» 
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SCENA ULTIMA. 

• f 



'• • I 



1 



AVoftrc giorc, 1 miei c6 teU fiocM© 
Unifco anime afluuiti • 
2)#r Ecco il mia fpofb> ^ ^ 

Egli vinfe il mio cor con la cofaM» 
>/r Elliaoio lo t'amo aaccur*' 
S/)^. Se aMv«r.iift«l. 

Amici è ben aOMnt 1 .'>w.^^ 
JLaTo y d Wii tra* cor f^orlM W»nìC| 
Mafeil pubblico ben^ 
Chiede aaakropenfieroallor languire 
; . -Sieda di molle affetto è deboicxn » 

Ecco il toftio Agraroantc . . - 
.^.Sdròrtuna crude! vinto I ^àgfttMOÌ 
Ecao in qwefta vitt;gria ^ • , , _^ 
Tina la v€lli»iil«fi»{ $ÌLa^ fMoieii 
Rittnlte tejaitrki 
«MBofe fi^adebejlar l^orgqdio 
Di chi fuperboafpinial voftro foglio • 
MJh, Signor me Tempre ido aviti icguace* 
MafiJr. Mia coniÌBffte* 
JBiL Armindo* 

j^anJ. Vedi il grand* uopo • * 

A lui prefta il tuo brando • * Jii«* 
fp^jK^arcilarneghittofo» 



••r • 



-Digitized by Google 



i 

« 

T « K Z tt 

^^M. lo col tKQ cenno «Iq^ 

Dò la norma mlocow* 
wf^''^. Cor che combatte amindo 
Dà lena al braccio ) eftrlgne 
. Con più forte vigere in campo il buado l 
C#r# Intrecci ogni fpìrto 
— A' Rami di Mirto 

L'Allor» che non perde 
Mai pregio di verde • 
Edrotanto mbenlar s*odt oca! lUini 

^ Jocfecd&c» 

I .. 
I 
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